Patate dolci e veleni industriali.
Calimera e Vernole non sanno. La gente di Melendugno invece qualcosa sa, non molto in realtà, ma la percezione del rischio c’è, ed è già molto. Dall’ormai lontano 1999, grazie all’iniziativa economica di un abile imprenditore, un’area estesa poco più di due ettari tra gli oliveti e i muri di pietre a secco della campagna di Terra d’Otranto è diventata incredibilmente produttiva. In realtà i prodotti di questa azienda, al contrario di quello che ci si potrebbe aspettare, non sono olio, patate dolci o agrumi. Tra Calimera, Melendugno e Vernole, in un impianto dedicato, avviene il trattamento di rifiuti liquidi speciali e pericolosi, sia di origine civile sia di derivazione industriale. Si tratta di un’attività molto redditizia, i cui prodotti sono fanghi inquinanti e reflui liquidi che sono smaltiti nel sottosuolo e nella rete di fognatura nera. 
La ditta che gestisce l’impianto nel quale avvengono le lavorazioni è regolarmente autorizzata e ogni giorno può lavorare fino a 2000 metri cubi di rifiuti classificati come speciali e pericolosi. Una realtà imprenditoriale senz’altro degna di nota. Eppure nel dicembre 2004, l'impianto per il trattamento di rifiuti speciali e di quelli pericolosi di Melendugno è posto sotto sequestro dai Carabinieri per la tutela dell’ambiente. Nell'impianto sarebbero stati trattati rifiuti liquidi industriali incompatibili con l'autorizzazione.
Siamo di fronte ad un impianto tecnologicamente all’avanguardia, in grado di trattare “tutte le tipologie di rifiuti liquidi, anche le più inquinanti” come afferma la ditta, o ad una bomba ecologica pronta ad esplodere, come si afferma da più parti?

Ma andiamo con ordine. Tutto inizia alla fine del 1991 quando l’Amministrazione Comunale di Melendugno, autorizza la società Ecolio S.r.l. a realizzare, su un’area fino ad allora coltivata ad oliveto e vicinissima ai dolmen “Placa” e “Gurgulante”, un “impianto per il trattamento di acque di vegetazione” (le acque di vegetazione sono il refluo liquido proveniente dal processo di produzione dell’olio di oliva). 

Il soggetto proponente, la società l’Ecolio S.r.l., è una ditta con sede legale a Bari. Il suo proprietario ed amministratore unico si chiama Italo Forina, ed è già proprietario e legale rappresentante della ditta S.OL.VI.C. con sede a Canosa di Puglia che svolge la sua attività di trattamento rifiuti dal 1992 smaltendo oltre 100 milioni di kg all'anno di rifiuti liquidi speciali e pericolosi provenienti da varie regioni d’Italia. Il sig. Forina, uno specialista nel settore dello smaltimento rifiuti, verrà arrestato nel gennaio 2005 dai Carabinieri per la tutela dell'ambiente con l’accusa di essere coinvolto in un traffico illecito di rifiuti derivanti da procedimenti industriali. 
Ma torniamo alla nostra storia. Nel maggio del 1994 la Provincia di Lecce approva il progetto presentato dalla ditta Ecolio, e in seguito approva una variante al progetto iniziale che permette all’Ecolio di trattare , oltre alle acque di vegetazione, anche liquami civili provenienti da fosse settiche. 

Due anni dopo, le vasche dell’impianto, situato in aperta campagna ed al riparo da sguardi indiscreti ormai sono in funzione. Dal 1998 in poi però una serie continua di inconvenienti susciteranno l’attenzione dell’opinione pubblica e degli enti coinvolti: valori delle analisi effettuate sui reflui fuori norma, scarico superficiale di acque reflue inquinate, “fumi maleodoranti, acri e penetranti” provenienti dall’impianto di depurazione Ecolio e che interessano il comune di Melendugno, etc. 

Nonostante questi preoccupanti segnali l’impianto continua a lavorare regolarmente, anzi nel gennaio 1999 la ditta Ecolio si candida al salto di qualità. Il signor Italo Forina, in qualità di amministratore unico della Ditta, chiede alla Provincia l’autorizzazione a poter trattare nell’impianto rifiuti liquidi industriali speciali e pericolosi. Una svolta importante, ufficialmente non condivisa dal Comune di Melendugno, ma che a giudizio dell’Amministrazione Provinciale non comporta sostanziali cambiamenti. Dunque nel marzo 1999 la Giunta Provinciale concede alla ditta Ecolio S.r.l. l’autorizzazione provvisoria al trattamento di rifiuti liquidi speciali e pericolosi. 

Da questo momento in poi a Melendugno si potranno trattare un numero sempre crescente di tipologie di rifiuto in quantità sempre più grandi: la capacità di trattamento dell’impianto passa dai 100 mc al giorno, fino a 2000 mc al giorno, le autorizzazioni saranno regolarmente rinnovate e saranno estese le tipologie di rifiuto trattabili.

Gli accordi con la Provincia prevedono che anche sulle acque in uscita dall’impianto di depurazione, siano effettuate con cadenza regolare approfondite analisi chimiche. Le analisi saranno effettuate ad opera dei tecnici della ASL che prelevano l’acqua sempre alla presenza di un tecnico della ditta, alle volte il responsabile tecnico dell’impianto Ecolio, l’ing. Giorgio Potì, di Melendugno.

I fatti prendono un’altra piega nel dicembre 2004 quando la procura di Lecce apre un’inchiesta sull’attività dell’Ecolio. L'impianto per il trattamento di rifiuti speciali e di quelli speciali pericolosi di Melendugno è posto sotto sequestro dai Carabinieri del NOE. Nell'impianto sarebbero stati trattati rifiuti liquidi industriali incompatibili con l'autorizzazione, inoltre sarebbero stati accertati la miscelazione ed il trattamento di rifiuti pericolosi non previsti dall'autorizzazione.
Il sequestro è un duro colpo per l’Ecolio, tanto più che il Comune di Melendugno chiede all’Amministrazione provinciale di tornare ad esaminare le autorizzazioni rilasciate a suo tempo alla società, ed evidenzia che la valutazione di impatto ambientale non è mai stata effettuata.

Siamo all’epilogo, il 14 settembre 2005 la società Ecolio S.r.l. con lo scopo dichiarato di “portare a soluzione il sequestro preventivo” decide di avviare la procedura di VIA (valutazione di impatto ambientale) e deposita lo “studio di impatto ambientale relativo alla piattaforma polifunzionale, per il trattamento dei rifiuti speciali, ubicata in Melendugno (LE) alla contrada masseria Zappi”. 
Dunque, gli enti competenti (Provincia di Lecce, Regione Puglia), al momento del rilascio delle autorizzazioni, non hanno creduto di dover avviare a garanzia dell’ambiente (e della salute dei cittadini) la procedura di VIA. Inoltre tutta una serie di inconvenienti legati alla qualità delle acque di falda e alla qualità dell’aria nell’area circostante l’impianto fino al centro abitato di Melendugno caratterizzano il periodo che va dal 1998 fino al 2005. Infine l’ipotesi della procura di Lecce secondo la quale  nell'impianto sarebbero avvenuti illeciti ambientali.
Come finirà questa vicenda? La procura di Lecce continua le indagini, la Provincia di Lecce potrebbe tornare sulle autorizzazioni, come richiesto dal Comune di Melendugno, ma molto dipenderà dagli esiti della VIA espressa dall’Amministrazione Regionale. Ed almeno per una volta i segnali sono incoraggianti: la Regione, facendo proprie le osservazioni avanzate da varie associazioni tra cui WWF, Legambiente, Italianostra e L’associazione Sete, ha giudicato lo studio dell’ecolio insufficiente ed ha convocato una conferenza dei servizi alla presenza delle amministrazioni locali (compreso il Comune di Calimera) al fine di fare proprie anche le istanze delle popolazioni locali. Al momento dal Comune di Calimera ci rassicurano: ”abbiamo chiesto che vengano rispettate tutte le leggi a garanzia dell’ambiente e dei cittadini”.
Nel frattempo all’Ecolio si lavora, le autobotti cariche di chissà cosa continuano ad arrivare da chissà dove, le associazioni ambientaliste cercano di organizzarsi e continuano a combattere la loro battaglia al fianco di una popolazione di oltre 20.000 persone che appare un po’ assopita, forse troppo abituata ai soprusi, ma con una consapevolezza che si fa strada: vivere in un ambiente sano è una necessità da garantire e la sostenibilità delle scelte di oggi è indispensabile per le generazioni presenti e future.
